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Si è tenuto a Bologna, dal? a19 novem­
bre 2002, un Convegno dal titolo «Edu­
cazione e politica. Senso della politica 
e fatica di pensare» promosso dal 
prof. Piero Bertolini unitamente alla 
rivista «Encyclopaideia», e patrocina­
to dall'Università degli Studi di Bolo­
gna (Facoltà di Scienze della Forma­
zione) e dalla Regione Emilia Roma­
gna. 
Oltre alle relazioni in seduta plenaria 
che hanno visto alternarsi Laura Boel­
la (docente di Filosofia morale - Uni­
versità Statale di Milano) , Edgard 
Morin (direttore del CNRS di Parigi) , 
Larry Hickman (direttore del Center 
for Dewey Studies - Illinois) e Antonio 
Erbetta (docente di Storia dell'educa­
zione europea - Università di Torino), i 
lavori congressuali si sono sviluppati 
attorno a sei sessioni tematiche: 
- Scuola e politica: educazione alla 

cittadinanza 
- Educazione e politica: questioni 

epistemologiche 
- Educazione e politica: diritto e diritti 
- Pedagogia e politica: educazione e 

potere 
- Educazione e politica: con e oltre la 

democrazia 
- Educazione e politica: tempo priva-

to e tempo pubblico. 
Hanno chiuso il Convegno una tavola 
rotonda dal titolo «Il senso politico 
nella progressione dell'esperienza 
scolastica», !'intervento assai atteso 
del presidente della Commissione 
europea Romano Prodi e le considera­
zioni conclusive dell'artefice dell'ini­
ziativa prof. Piero Bertolini. 
Sarebbe impresa oltremodo ardua per 
non dire impossibile, nello spazio a di­
sposizione, dar conto in maniera esau­
stiva dell' evento, o proporre una sin tesi 
non riduttiva delle relazioni principali, 
nonché dei vari interventi e delle di­
scussioni avvenute nei seminari. 
Ci limitiamo pertanto ad esporre 
alcuni pun ti che hanno ritenuto la 
nostra atten zione e ci sono sembrati 
meritevoli di una segnalazione, senza 
alcuna ambizione di completezza e 
sistematicità. 

1" Riappropr"azione della 
politica da parte dei citt dOni 
La dimensione politica, con il corolla­
rio dell 'esercizio delle pratiche demo­
cratiche intese sia come diritto sia 
come dovere di ogni singolo indivi­
duo, non è data per scontata in quanto 
consustanziale alla sua "natura", ma 
va debitamente appresa, lungo un 
percorso che ponga il soggetto nell'ot­
tica e nella prospettiva della "cittadi­
nanza". 
Di qui la stretta relazione da instaura­
re fra educazione e politica, non in 
senso ontologico e spiritualistico, 
bensì in un'accezione contestuale e 
situazionale, che a proclami altiso­
nanti e discorsi retoricamente mora­
leggianti preferisca misurarsi con le 
esperienze storiche concretamente 
vissute e con i problemi (anche dram­
maticamente) reali con i quali l'uomo 
contemporaneo è confrontato. 
Tale rapporto con il presente storico 
induce non di rado, nei comuni mor­
tali, un generalizzato sentimento 
d'impotenza e di frustrazione, al 
cospetto di forme di gestione del 
potere arroganti e asservite smacca­
tamente ad interessi di parte, e alla 
luce dello strapotere dei mezzi d'in­
formazione di massa per quanto 
attiene alla formazione dell 'opinione 
pubblica. 
La risposta o la reazione al peraltro 
giustificato senso d'impotenza e sco­
raggiamento è, per i promotori dell'i­
niziativa bolognese, la convinzione 
«che non fare nulla, sia come cittadini 
sia come intellettuali e segnatamente 
come educatori e pedagogisti, si tra­
sformerebbe in un colpevole atteggia­
mento di co-responsabilità nei con­
fronti non solo di ciò che sta accaden­
do ma soprattutto di ciò che potrà 
accadere nel futuro» (P. Bertolini). 
Una simile visione conduce conse­
guentemente all'afferm azion e della 
grande responsabilità che l'educazio­
ne e la pedagogia hanno rispetto alla 
crisi della politica evidenziata da più 
parti e a diversi livelli, giacché «nessu­
n autentica formazione può prescin­
dere da un in teresse e da un coinvolgi­
mento della dimensione sociale del­
l'esistere dell'uomo» (P. Bertolini). 
In termini educativi e pedagogici tale 
indicazione dovrebbe tradursi nell'a­
doperarsi e nel contribuire affinché i 
cittadini si riapproprino del loro 

potenziale politico, restituendo loro il 
coraggio e la passione di fare politica e 
rilanciando i valori della democrazia, 
al di là di un a gestione del potere a fini 
grettamente individualistici e di parte. 
«Non ci si deve accontentare di 'essere 
umani' ma si tratta di 'diventare uma­
ni ' e di aiutarci reciprocamente 
appunto a diventare umani» (P. Berto­
lini). 

2" Alfabetizzazione alla politica 
mediante l'educazione 
Marc Augé , nella sua relazione, ha 
ripreso questo concetto di educazione 
alla politica, parlando di un aspetto 
presente in ogni cultura: «l'entrata 
nella società». Nelle società dette pri­
mitive il tempo «privato» si confonde 
con il tempo «pubblico» . Le forme di 
iniziazione comportano una valen za 
educativa dove l'individuo si confron­
ta e si riconosce nella sua relazione 
con gli altri. Questa modalità lascia 
poco spazio al «privato». È solo con 
l'apparire dello Stato che il tempo 
pubblico e il tempo privato si distin­
guono e a tutt'oggi permane un con fi­
ne piuttosto marcato, ancorché flui­
do. Basti pensare all 'importanza che 
assume il dibattito sul ruolo della 
famiglia (privato) e della scuola (pub­
blico). Ma oggi assistiamo ad una rivo­
luzione: il contesto significativo di 
riferimento si dispiega su scala plane­
taria. Ciò si esplica con una globaliz­
zazione dei mercati economici e delle 
reti informatiche e con una nuova 
coscienz.a etico-politica rispetto al 
pianeta e ai pericoli incombenti che 
derivano dal degrado ecologico e dal­
l'aumento delle differenze sociali. 
Quali sono le ricadute sull'educazio­
ne? Ogni sistema educativo moderno 
si pone degli obiettivi a tre livelli: 
quello culturale che mira a farci star 
bene nell'ambiente; quello del sapere 
che è in continua crescit a; quello 
democratico che è la condizione per 
realizzare gli altri due obiettivi. 
Da una parte si cerca di trasmettere 
un messaggio trionfalistico di epoca 
felice dove si può conoscere tutto ciò 
che capita in tempo reale e dove la 
scienza riesce a svelare ogni segreto, 
in un mondo che tende ormai ad un 
unico modello politico-economico. 
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D'altra parte, però, anche le contrad­
dizioni si manifestano a livello plane­
tario: miliardi di individui comunica­
no in modo sempre più uniforme ma 
sempre più contrastante, mentre le 
sperequazioni di vario tipo si accre­
scono (in effetti, le diseguaglianze tra 
«nord» e «sud», tra uomini e donne, tra 
ricchi e poveri sono in aumento). 
Stiamo assistendo ad una riformula­
zio ne dei rapporti tra «pubblico» e 
«privato». Le frontiere dello scono­
sciuto si spostano, le ricadute tecnolo­
giche richiedono nuove e continue 
competenze, il futuro del pianeta 
inquieta. Ecco allora che, paradossal­
mente, riappaiono sempre di più feno­
meni di superstizione, si rinforzano i 
fondamentalismi, il rifiuto di accoglie­
re l'altro, e nel contempo ci si aliena 
sempre di più con il consumismo quo­
tidiano. Allora ci sono due possibili 
fughe: la ricerca di una omologazione 
collettiva (seguire ciecamente un 
modello) o la dissoluzione nel tempo 
privato (rinchiudersi nell 'egoismo). 
Di fronte a tali prospettive emerge tut­
ta l'urgenza di rafforzare un'educazio­
ne alla cittadinanza, dove la scuola, 
per dirla con Milena Manini, consenta 
all'allievo di passare dal ruolo di sud­
dito a quello di cittadino e dove l'eser­
cizio della democrazia possa essere 
assunto e praticato in veste di attore. 
La consapevolezza della cittadinanza 
deve potersi esprimere come senso di 
appartenenza al proprio istituto sco­
lastico, al proprio contesto di vita, pri­
ma ancora che al mondo. 
A tal proposito, Luisa Santelli ha intro­
dotto il concetto di cultura educante, 
mediante la quale l'allievo possa vive­
re un'esperienza di relazione e parte­
cipazione attiva, acquisire una consa­
pevolezza dei diritti e dei doveri e un 
senso di responsabilità. Ma il percorso 
che il nostro sistema scolastico propo­
ne è un cammino estraneo alla cultura 
educante. 
Dalla scuola dell'infanzia all'universi­
tà si tende a rafforzare la presentazio­
ne delle conoscenze codificate e pro­
gressivamente viene a perdersi l'arti­
colazione e il collegamento tra saperi e 
aspetti relazionali e di aggregazione; si 
rafforza così l'individualismo e lo spi­
rito di concorrenza. Il compito di rav­
vivare una responsabilità politica non 
può competere solo alla scuola, ma la 
scuola può fare molto per favorire l'e-

sperienza di collaborazione, in alter­
nativa alla competizione antagonisti­
ca. Particolare importanza assume 
allora la formazione dei futuri docenti 
e la formazione continua di quelli in 
servizio, in modo da poter dare gli 
strumenti per reagire alle tentazioni 
passivizzanti e deleganti. 

3. Soggettività per 
un' educazione ali' alterità 
In un'appassionata relazione d'esor­
dio, Antonio Erbetta ha insistito sulla 
metafora che vede l'educazione come 
un viaggio formativo individuale ver­
so il luogo della propria esperienza e 
la propria soggettività, contempora­
neamente tappa e premessa indi­
spensabile per poter avvicinare l'al­
tro. Con una felice sintesi Erbetta ha 
parlato di una «soggettività per un'e­
ducazione all'alterità», ponendo così 
le basi per un concetto che è più volte 
riemerso durante il convegno bolo­
gnese e che vorremmo provare a rin­
tracciare, almeno per sommi capi. 

Educazione sostenibile 
Massimiliano Tarozzi ha caldeggiato l'i­
potesi di un'educazione sostenibile, 
sfruttando un concetto che ricorre 
spesso in riferimento all'economia 
(economia sostenibile, appunto). e 
che si pone in alternativa alle esaspe­
razioni conseguenti al processo di 
globalizzazione. La tesi del relatore 
parte dal presupposto che una forma­
zione che si fondi su un'idea di citta­
dino come soggetto di diritto, e non 
come individuo e soggetto storico, 
comporti un allontanamento dalla 
conoscenza della propria identità, che 
invece risulta componente fondante 
ed essenziale nell'esperienza educa­
tiva. 
La conseguenza di un tale stato di 
cose si realizza in quello che il relatore 
ha definito come «l'inciampo dell'e­
ducazione di fronte ai problemi posti 
dall'incontro con l'alterità», inten­
dendo in questo modo le difficoltà che 
il sistema educativo incontra nella 
gestione della diversità. L'educazione 
sostenibile si realizzerebbe attraverso 
un nuovo modello di razionalità nel 
quale il «pensiero pieno», emotiva-

mente carico, acquista una posizione 
più centrale, allargando le proprie 
funzioni al di là della semplice tra­
smissione e richiesta di saperi proce­
durali. In questo senso un'educazione 
sostenibile deve contribuire a creare e 
a sviluppare nuove capacità e in parti­
colare la competenza immaginativa e 
narrativa, che richiedendo per la sua 
comprensione il ricorso a modelli 
simbolici, risulta fondamentale per 
comprendere le differenze culturali, 
anch'esse in buona parte fondate su 
sistemi di riferimento simbolici. 
La tesi è affascinante e dà ulteriore 
fondamento a una pratica formativa 
che, negli ultimi decenni, ha costante­
mente aumentato e focalizzato !'inte­
resse per la narrazione e la narratività 
come momenti educativi significativi. 

la sfida delle nuove tecnologie 
Anche nella relazione del canadese 
André Caron, incentrata sul tema 
quanto mai attuale dell'educazione 
alle nuove tecnologie, si ritrova il fil 
TOuge della soggettività. Egli ha infatti 
illustrato come negli ultimi due 
decenni la politica scolastica canade­
se abbia cambiato radicalmente di 
paradigma, scostandosi dall'idea 
secondo la quale era necessario 
garantire agli studenti un migliore 
accesso alle informazioni, per imboc­
care invece una strada diversa e com­
plementare che vede gli enti di forma­
zione impegnati a sviluppare ' una 
«educazione alle passioni e alla 
comunicazione». 
In quest'ottica gli allievi, fin dalle pri­
me esperienze scolastiche, devono 
poter esplorare il campo del sapere 
seguendo le proprie curiosità e i pro­
pri interessi. La diffusione delle nuo­
ve tecnologie tuttavia comporta una 
moltiplicazione e una complessifica­
zione dei saperi e della loro trasmis­
sione tali da rendere estremamente 
difficili queste esplorazioni; è neces­
sario che il docente si assuma un 
lavoro di analisi e di rielaborazione in 
chiave educativa e formativa del 
sapere, venendo quindi a caratteriz­
zarsi come un facilitato re e non più 
un produttore di informazioni, come 
una risorsa che permetta di sviluppa­
re quella parte di soggettivi tà che tan­
ta forza ha nel processo di apprendi­
mento. 



Diritti e doveri 
Una riflessione di Alfredo Carlo Moro 
intorno al binomio costituito da diritti 
e doveri dell'infanzia e dell'adole­
scenza ha permesso di abbordare il 
tema della soggettività e dell'indivi­
dualità da una nuova prospettiva. È 
stato infatti sottolineato che il sogget­
to in formazione è portatore di una 
componente identitaria che ha diritto 
di essere sviluppata senza essere pla­
smata; tuttavia il relatore ha insistito 
sulla necessità di distinguere i diritti 
fondamentali per la persona da sem­
plici aspettative o desideri che spesso 
vengono contrabbandati come diritti, 
con la conseguenza di generare fru­
strazione poiché chiaramente impos­
sibili da garantire e da soddisfare, non 
solo dall'istituzione scolastica ma 
dall'intera società. La tesi centrale 
della relazione mira a riportare un 
giusto equilibrio tra le due compo­
nenti del binomio: uno squilibrio a 
favore dei diritti determinerebbe 
infatti un'eccessiva importanza del sé 
e, a lungo andare, una cultura «egolo­
gica» dove il singolo individuo consi­
deri che ogni cosa gli sia dovuta, 
dimenticando invece il valore dei 
doveri, come elementi funzionali 
all'ottenimento del proprio e dell'al­
trui bene. Se da un lato dunque si evi­
denzia la centralità dell'aspetto iden­
titario, individuale, dall'altro si richia­
ma in maniera decisa il senso e il 
valore della responsabilità collettiva, 
anche nei confronti della formazione 
e dell'educazione. 

Politica e pedagogia 
Partendo dai diritti umani, che Franco 
Cambi definisce «ad un tempo un prin­
cipio, un compito e una sfida», il rela­
tore ha fatto presente come essi vada­
no conosciuti e coltivati nella società 
civile e non solo nello stato politico. 
Tale affermazione costituisce la pre­
messa per la trattazione del tema del­
l'interazione che deve sussistere tra 
scelte politiche e istanze pedagogiche. 
Nella visione di Cambi andrebbero 
insomma attivate politiche di ricono­
scimento, interiorizzazione e diffusio­
ne dei diritti umani risultanti da tale 

interazione. Tali dovrebbero essere i 
compiti ai quali è chiamata la pedago­
gia, che si costituisce in tal modo qua­
le nodo strategico della formazione 
dei soggetti, della formazione alla cit­
tadinanza e della formazione politica 
e dei politici. Risulta a questo punto 
evidente la necessità di un'interazio­
ne tra le due istanze che risulti il più 
possibile paritaria, libera cioè da reci­
proche dipendenze, per giungere a un 
dialogo che permetta di mirare al rag­
giungimento di uno degli intenti più 
alti di una società: formare un sogget­
to che sia in grado di contribuire in 
maniera critica e costruttiva al bene di 
un'intera società. 
Un'utopia? Forse, ma ci piace pensare, 
con Edgard Morin, che valga la pena 
investire speranze nell'improbabile, 
perché spesso esso inaspettatamente 
si fa largo spodestando ciò che sem­
bra più probabile. 

4. Lo sguardo di un 
amministratore regionale sulla 
partecipazione politica 
Mario Dutto, alla testa della Direzione 
scolastica regionale della Lombardia, 
ha citato i risultati di un'inchiesta 
esperita dalla Regione Lombardia e 
condotta su un campione di 2500 sog­
getti nella fascia d'età compresa tra i 
14 e i 19 anni. 
Uno dei dati più significativi emersi è 
che per la maggioranza degli in terpel­
lati la scuola non costituisce un 
ambiente di autentiche e positive 
relazioni, ricercate piuttosto presso 
interlocutori esterni alla stessa. 
Mentre da un lato i giovani dichiarano 
che uno degli scopi principali è per 
loro lo «stare bene», dall'altro affer­
mano che quando sono a scuola essi 
«vorrebbero stare altrove». Viene a 
crearsi così uno scollamento pronun­
ciato fra l'istituzione scolastica e le 
culture giovanili. 
Dutto ha poi riportato alcune risul­
tanze dell'inchiesta IARD sui giovani, 
sottolineando il passaggio dal 19% 
(1996) al 26% (2000) delle scelte con­
fluite nella risposta «la politica mi di­
sgusta» .A fronte di ciò si manifestano 
però tendenze di segno contrario, che 
fanno emergere sensibilità e investi­
menti giovanili nei riguardi delle que­
stioni ambientali, del volontariato 
sociale, della vivibilità nelle città, del­
l'impegno verso il prossimo, con 
modalità d'intervento e mobilitazio-

ne meno eclatanti rispetto agli anni 
sessanta e settanta, ma comunque di 
valore e del tutto degne di considera­
zione. 
Partendo da questi elementi il diri­
gente lombardo ha spiegato il senso 
del «Progetto molteplicità», promosso 
dalla Regione Lombardia allo scopo di 
fornire, come amministrazione pub­
blica, spazi, risorse e opportunità ai 
singoli istituti di formazione per 
rispondere ai bisogni di partecipare, 
esistere e contare, espressi dalle nuo­
ve generazioni. 
Il progetto è teso a rispondere alla 
domanda: «Come vivere in una gran­
de città (Milano) all'insegna della par­
tecipazione e della condivisione?». 
Dutto ha poi insistito sull'importanza 
di conferire alle sedi scolastiche e ai 
singoli insegnanti un ampio margine 
di autonomia, giacché l'identità poli­
tica del docente s'incardina a più 
livelli: 
- contare all'interno della propria 

struttura scolastica; 
- avere una risonanza all'interno del­

la comunità professionale e sociale 
d'appartenenza; 

- avere responsabilità e discreziona­
lità sul piano individuale in qualità 
di professionista dell'educazione. 

Un simile riconoscimento della cen­
tralità della funzione politica, sociale 
e culturale della classe magistrale in 
merito al compito educativo nei con­
fronti delle giovani generazioni, affer­
mato con vigore e convinzione da un 
quadro amministrativo di una regio­
ne chiave, è confortante per chi cerca 
di assolvere al meglio tale mandato in 
seno alla scuola pubblica, senza 
magari vedere sempre così apprezza­
ta e sostenuta la propria opera. 
Dutto ha altresì parlato della necessi­
tà di rivedere sostanzialmente i siste­
mi di valutazione vigenti nel circuito 
scolastico, da lui ritenuti sovente 
troppo tecnocratici, asettici, burocra­
tici. Ancora una volta ha sostenuto 
l'opportunità di rivalutare la soggetti­
vità del docente, la sua capacità di 
cogliere - con sensibilità, umanità e 
mestiere - il profilo complessivo del­
l'allievo, al di là di test docimologici 
tanto complessi quanto astrusi, setto­
riali e in definitiva poco orientativi 
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per tutti: «difficile che un insegnante 
si possa sbagliare dopo che conosce 
un allievo da tre anni» (Dutto). 

5. La visione europeista 
Il discorso di Romano Prodi è stato un 
accorato appello a favore dell'istituzio­
ne europea, da lui interpretata come 
entità o impresa eminentemente poli­
tica, prima ancora che economica. L'Eu­
ropa' per il presidente della Commis­
sione dell'UE, è nata, immediatamente 
dopo il secondo conflitto mondiale, con 
l'obiettivo centrale della pace propu­
gnato da un manipolo di «visionari», 
fermamente decisi a superare un seco­
lo e mezzo di sangue e di guerre. 
Oggi a Bruxelles è in atto un tentativo 
di far compiere un salto di qualità alla 
politica, con la grande sfida dell'allar­
gamento a dieci nuovi membri del­
l'Europa, il quale comporterà un 
incremento del 22% della popolazione 
globale che raggiungerà così quasi il 
mezzo miliardo di persone, mentre 

I disegni sono tratti da t , t." 

l'aumento del reddito sarà soltanto 
del 5%, a dimostrazione della predo­
minanza di considerazioni politiche 
su calcoli meramente economici. 
Altre due nazioni, Romania e Bulga­
ria, entreranno verosimilmente nel 
2007. I paesi dell'ex Jugoslavia, dal 
canto loro, stanno lentamente matu­
rando le condizioni per un loro ingres­
so. Vi è poi chi vorrebbe l'ammissione 
della Russia nell'UE. 
Tale progetto di estensione (che per la 
prima volta nella storia avviene senza 
l'uso della forza, ma in virtù di un'am­
pia negoziazione diplomatica e con­
sultazione popolare), con i conse­
guenti incroci di culture, religioni, 
modelli sociali, visioni del mondo, 
rappresenta uno stimolante, ancor-

libro di un viaggio magico raccontato e illustrato 
da allievi della scuola speciale 
e della scuola elementare di Soldunoi' della 
sCl10la elementare Sqnt'Eugenio. 

ché incerto e insidioso, banco di prova 
politico e intellettuale per la nostra 
realtà continentale. 
Su questo terreno si gioca la credibili­
tà e la capacità dell'Europa di porsi in 
guisa di modello di attrazione e punto 
di riferimento culturale; se perdere­
mo una simile occasione ci giochere­
mo l'opportunità di far passare i 
nostri valori legati ad una consolidata 
tradizione democratica. 
Prodi ha parlato di «pedagogia politi­
ca" in atto sullo scacchiere europeo, 
ancorata a punti qualificanti come: 
- l'educazione alla democrazia e alla 

cittadinanza; 
- il riconoscimento delle autonomie 

locali; 
- la difesa dei diritti umani, soprat­

tutto a favore delle numerose mino­
ranze presenti in tutta l'area consi­
derata; 

- l'uguaglianza fra uomini e donne; 
- la protezione dell'infanzia. 



Il presidente della Commissione, con 
sede a Bruxelles, non ha esitato a 
definire il modello valoriale e politi­
co-sociale europeo più articolato e 
complesso di quello statunitense e a 
denunciare le derive cagionate dall 'e­
sasperazione di un «pensiero unico» 
economicistico e liberistico, che per 
15 anni ha dominato la scena portan­
do al caso Enron e simili. 
«L'Unione ha più che mai bisogno di 
un pensiero e di un'anima. lo credo 
che l'Europa non sia fatta solo di cate­
gorie economiche, ma anche e soprat­
tutto di ethos. f ... ] lo credo che la capa­
cità di far convivere culture e religioni 
diverse sia una delle caratteristiche 
salienti di questo ethos europeo che 
andiamo cercando. L'Islam è già oggi 
una religione europea. Già oggi, in 

Europa, ci sono milioni di persone che 
professano la religione islamica e 
occorre integrarle sempre di più» 
(intervista rilasciata a «La Repubbli­
ca»,7 dicembre 2002) . 
Discorso diametralmente opposto 
alla visione guerrafondaia dello 
«scontro tra civiltà». 
A Bologna Prodi ha voluto ricordare 
alcune opzioni distintive dell'UE, che 
ne sanciscono la differenza con l'at­
tuale amministrazione USA: 
- entrata in materia sul principio di 

sostenibilità dello sviluppo (firma 
del protocollo di Kyoto); 

- tentativo di superare la spaccatura 
fra Nord e Sud del mondo; 

- istituzione della Corte penale inter­
nazionale; 

- ricorso all'ONU come fonte di riferi­
mento continuo per dirimere i con­
flitti internazionali. 

Egli h a concluso la sua relazione invo­
cando l'importanza di promuovere lo 
scambio fra le nuove generazioni, 

richiamando il progetto Erasmus, vol­
to a spingere i giovani alla mobilità 
all'interno dello spazio geo-politico 
europeo per conoscere stili di vita, 
modelli culturali, lingue, pensieri 
diversi, nella pluralità e nel rispetto 
delle differenze. 
«Abbiamo bisogno di pensieri grandi, 
sennò la società si inaridisce» (Prodi). 

Il libro, edito dal Centro didattico cantonale 
e adatto come libro di lettura 
a partire dalla Il elementare. può essere acquistato 
presso la Scuola Speciale di Solduno 
(teI.0917511818) . 

13 


